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Premessa

La nostra Società, dagli anni ottanta in poi, è stata impostata su modelli di successi, creando così persone vincenti o cosiddetti winners, i vinti lottatori indomiti, ed i perdenti quelle persone che si sentono vittime e creano sempre un alibi al loro insuccesso; tutte le persone sono mosse dalla motivazione di raggiungere una propria meta.

Secondo alcuni dati del CONI in Italia si sta affermando il precoce abbandono dell'attività sportiva nonché un calo dei giovani che si apprestano ad iniziare; sempre secondo questi dati le cause principali sono da ricercare in:

- La famiglia, che non assolve più il suo ruolo d’educatore e formatore;

- La scuola, che non ha i mezzi ed a volte le strutture per operare;

- Il progresso tecnologico e l'assenza d’aree verdi e/o attrezzate;

- Le Società sportive, che sono troppo selettive nei settori giovanili.

Introduzione

Qualche anno fa mi si presentò l'occasione di affiancare sulla panchina uno dei più bravi allenatori del campionato italiano, nello stesso momento mi si offriva anche il compito di risollevare il settore giovanile di quella stessa Società.

L’obiettivo dell'allora dirigenza era di creare un settore giovanile che portasse qualche atleta indigeno in prima squadra. 

Il compito non era semplice, la prima cosa da fare era esaminare le cause della mancata presenza di giovani; secondo punto, creare un ambiente favorevole per la crescita sportiva ed un clima d’aggregazione anche per le famiglie; terzo punto, creare la mentalità giusta nei ragazzi.

Queste riflessioni sono il frutto di precedenti esperienze positive e negative, osservazioni sui miei ex colleghi da cui ho cercato di assorbire il meglio del loro operato, incapacità nell’essere veramente obiettivo sugli errori, l’assenza di nuovi giocatori di buon livello, e le cause del precoce abbandono dall’attività sportiva.

Ho indirizzato la mia ricerca su qualcosa di nuovo, normalmente quando si decide di allenare si guarda a quello che abbiamo vissuto da giocatore, senza pensare che è il passato; dobbiamo guardare avanti, se è vero che gli atleti specialmente i più giovani, rispecchiano i loro allenatori, è anche vero che migliori saranno gli allenatori migliori saranno i giocatori.

Lo sport in generale dovrebbe anche assolvere una funzione sociale, cosa che a parole si dice ma nei fatti non si riscontra.

Ho cercato di riportare in parole sensazioni ed informazioni apprese ad alcuni convegni, dove ho avuto la possibilità di ascoltare: il prof. Salvini dell’università di Psicologia di Padova,

il prof. Sergi Petit del Comitato Sportivo Nazionale della Spagna, il prof. Garcia Federazione Pallamano del Portogallo e delegato EHF, il Prof.Mantovani CONI-FIGH per la tecnica d’insegnamento nella formazione degli allenatori ed il prof. Marco Cardinale CONI-FIGH metodologia dell’insegnamento sportivo e comunicazione con gli atleti.

  1Lo sport potenzia il massimo sviluppo psicologico e sociale se influisce profondamente sulla vita dell'atleta formandone i valori, potenziando le motivazioni intrinseche, dando intensità e direzione al comportamento e una chiara visione delle possibilità e delle mete, prima che degli obiettivi. 

L'allenamento sportivo e`, un processo complesso d’interventi il cui scopo e` l'insegnamento della tecnica sportiva ed il suo perfezionamento, in forma semplice o articolata, individuale, di gruppo o di squadra e mirante allo sviluppo delle qualità psico-fisiche, tese al raggiungimento di risultati sportivi massimali, relativamente alle capacità del soggetto, del gruppo o della squadra.

Attraverso il gioco e le attività sportive è possibile il perfezionamento delle abilità motorie che concorrono alla  realizzazione della formazione globale della motricità. Da qui l'interesse verso lo sport, che e` una motivazione più specifica, e verso la strutturazione di una solida motivazione al movimento, dalla quale l'individuo avrà una spinta più duratura verso una pratica fisico - sportiva, che lo accompagnerà dall’infanzia fino all'età matura.
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Relazione sugli aspetti psicologici della motivazione

e ruolo dell’allenatore

Filosofia dell'allenatore
La possibilità di reagire alle pressioni esterne è data dal grado di sviluppo della propria filosofia. Possedendo una filosofia ben definita non ci saranno incertezze nel formulare le regole d'allenamento, lo stile del gioco, la disciplina, il comportamento, gli obiettivi a breve e lungo termine e molti altri aspetti della relazione con i propri atleti.

Anche se in possesso di una filosofia ben sviluppata, dovremmo sempre tener conto dei cambiamenti continui e dei miglioramenti che possiamo apportarvi durante gli anni.

Una filosofia e` costituita da particolari principi che servono da guida all'azione, gli eventi mettono a dura prova questi convincimenti, che si sviluppano ponendosi in situazioni nelle quali dipende da noi decidere il modo migliore per affrontarle.

Una filosofia e` inutile se non siamo noi ad averla ed alimentarla.

Generalmente la visione della vita influenza i principi dell’allenare, e quest'ultimi incidono sulla filosofia dello sport. Lo sviluppo di una filosofia appropriata presume due compiti: il primo è sviluppare una maggiore autocoscienza, cioè conoscersi meglio internamente; il secondo è decidere quali sono gli obiettivi nell'allenamento, i quali, a loro volta costituiranno conseguentemente molti dei nostri comportamenti.  

 2 Se posso darvi un mio pensiero, può darsi che ve ne ricordiate o meno.

 Ma se riesco a farvi pensare per conto vostro, ho contribuito notevolmente ad  accrescere la vostra personalità.

La consapevolezza di quello che siamo e delle nostre capacità, può permetterci di aiutare e di guidare i nostri atleti, dovremo cercare di essere disposti in maniera positiva con essi altrimenti potremmo non avere riscontri favorevoli.
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Sono state identificate in noi tre personalità. La prima e` del tutto ideale e si riferisce a ciò che vorremmo essere; rappresenta la somma dei nostri valori ed il senso di ciò che e` giusto e ciò che e` sbagliato, e` tutto quello che pretendiamo da noi stessi e si basa sui principi morali acquisiti nell'ambito della nostra famiglia, o da altre persone importanti della nostra vita.

La personalità pubblica o apparente e` l'immagine che riteniamo che gli altri abbiano di noi, se gli altri ci vedono in una maniera sbagliata, può darsi che c’ignorino o ci respingano, se ci vedono in una maniera giusta avremo la sensazione di essere graditi e partecipi nel contesto sociale.

La personalità reale e`, la somma dei pensieri, sentimenti e bisogni soggettivi e di cui riteniamo essere la nostra vera personalità, questa è soggetta a continui cambiamenti, e normalmente si cerca di conoscersi ed adeguarsi alla realtà del mondo esterno attraverso le interazioni con gli altri. Spesso ci troviamo ad affrontare situazioni, che mettono in conflitto le nostre personalità, e questo crea dei problemi se non siamo disposti ad affrontarle, e di crescere con esse. 

Conoscere se stessi accuratamente, richiede fare introspezione ed essere obiettivi, ma nessuno riesce ad esserlo del tutto, alcuni vi riescono più di altri.
La gran difficoltà consiste nel superare gli errori di rapporto fra l'istruttore e l'allievo, e nell’adattare le proposte di lavoro alla complessa situazione evolutiva del giovane.

3 Negli ultimi tempi e` apparsa superata la visione di una fragilità biologica dei giovani da cui derivava paura di somministrare un carico fisico; infatti, a parte qualche condizione, o qualche caso individuale, sul piano biologico è difficile sovraccaricare un giovane, inoltre un’adeguata formazione tecnica degli allenatori può far si` che essi portino grande attenzione alle conseguenze biomeccaniche - ortopediche dell'attività sportiva.

  Le competizioni devono apportare stimoli positivi, vi deve essere il piacere dell'esito aperto della competizione, il piacere del confronto, del misurarsi per verificare soprattutto il proprio stato e le proprie capacità. Se invece le aspettative dell'ambiente che circonda il giovane sono eccessive, condizionanti, se diventano ricche d’ansia, la gara diventa uno stress, una condizione creatrice di ansie insostenibili.
3  Renato Manno – 
         Fondamenti dell’allenamento sportivo – Zanichelli 1989
L'attesa vittoria che diventa sconfitta è bruciante se coloro che costituiscono l'ambiente sociale del giovane (allenatori, dirigenti e genitori) hanno creato o imposto aspettative di sorte.

 4 Le cause d’abbandono dello sport possono essere identificate in:

- Comportamento passivo, rassegnato e subordinato del bambino, che porta ad una  

   Scarsa realizzazione di se stesso

- Sopravvalutazione dello sport nella vita del bambino

- Obbligo al rendimento (ciò  porta anche a gioire poco dei risultati positivi)

- Obiettivi limitati al lungo termine, con un continuo rinvio al futuro che quasi 

  Impedisce l’esperienze immediate di successo, svuotando di concretezza l'attività 

  attuale

- La monotonia dell'allenamento, senza componenti ludiche, di novità e varietà

- Le gare dedicate soprattutto alla selezione

     L'obiettivo principale dovrebbe essere il potenziamento della motivazione allo sport e lo sviluppo di condizioni ambientali favorevoli alla crescita sportiva.

Durante la preparazione è importante introdurre tappe parziali per fornire la possibilità di auto valutazione e graduale comprensione degli obiettivi.

Uno dei più banali e frequenti errori che avviene e` quello di mirare a risultati immediati, vittorie, fama e prestigio;  non sempre l’età biologica di un bambino corrisponde a quella cronologica e le differenze fisiche possono creare errori di valutazione.
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 5 Molti sono i fattori determinanti la riuscita sportiva di un atleta:

- Le capacità fisiche e quelle tecnico-tattiche

- La disponibilità alla prestazione 

- La concreta disponibilità di realizzarla

- Gli aspetti socio-ambientali

- La motivazione

L'allenatore riveste un ruolo primario; nella costruzione e formazione del futuro atleta, ma soprattutto nella strategia per conseguire il successo formativo.

Lo sviluppo di un buon processo pedagogico e` fondamentale per rafforzare la motivazione nell'atleta, e in particolare nel giovane e nel giovanissimo; quest'ultimo, infatti, costruisce la sua adesione allo sport in base a quanto serena e piacevole e` la sua attività e ovviamente a quanto successo si e` avuto nella pratica sportiva soprattutto in quella di ogni giorno.

Le forme di gratificazione che riceve l'atleta sono efficacissime per il proseguimento del suo impegno, quindi rinforzano la motivazione trovando nell'allenatore il principale veicolo; i giovanissimi trovano in questo rapporto l’immagine che resterà loro dello sport.

6 L’allenatore deve avere le seguenti caratteristiche:

- Percentuale di tempo elevata dedicata alla materia dell'insegnamento

- Adattamento dei contenuti alle capacità motorie ed al livello d’abilità degli allievi

- Sviluppo di un clima positivo

- Sviluppo di un’organizzazione di lavoro che favorisca l'impegno continuo

  Oltre a questo si deve porre delle domande del tipo:

- Come sono i miei allievi, fisicamente e psicologicamente?

- Quali sono i loro bisogni, interessi e motivazioni?

- Quali sono le loro esperienze precedenti?

- Quali obiettivi raggiungere, come sceglierli, proporli, aiutarli e valutarli?
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La consapevolezza e` fondamentale in uno sportivo, importante è fornire conoscenze tali da permettere al giovane di essere autonomo, per concedere così spazio alla sua creatività, aumentando la percezione delle abilità. Il ragazzo trova molto gratificante riuscire negli esercizi, avere un riscontro immediato tra la visione dell'esecuzione e la sua ricostruzione. 

Quando si parla delle caratteristiche psicologiche della personalità, si fa riferimento soprattutto alla motivazione, all'eliminazione dell'ansia e dell'insicurezza, alla giusta valutazione delle proprie capacità tecniche e fisiche; tutto questo porta ad una volontà accresciuta di vittoria, una determinazione a sfidare e andare oltre le proprie possibilità, con l’obiettivo di fornire l'energia per il conseguimento di mete a lunga scadenza.

Durante la stagione, che va normalmente da Settembre a tutto Giugno (c.a. 200 allenamenti, compreso gare di campionato, amichevoli e tornei), programmo delle pause di alcuni giorni per far si` che ci sia un recupero di energia psichica, più che fisica, ed avere la possibilità d'impegnare maggiormente i ragazzi.

Dobbiamo tenere presente che ci sono degli impegni come la scuola, il tempo libero e la famiglia, che non possono essere tenuti fuori dei nostri programmi, perché la mancanza di uno di questi fattori porterebbe ad una lacuna che prima o poi si rivelerebbe deleteria per una concreta formazione del giovane, e del suo futuro da sportivo.

Nei giochi sportivi numerose decisioni, sia tattiche sia tecniche, devono essere prese anche durante brevi lassi di tempo, la risposta  che diamo alle nostre percezioni riveste un ruolo determinante degli aspetti cognitivi e più generalmente psicologici, in quanto molte di queste decisioni sono prese sotto la pressione di condizioni emotive intense ed hanno un esito spesso risolutivo.

Autostima

L'autostima deriva dall'intima convinzione di valere qualcosa per la nostra competenza e come essere umano, spesso alcuni allenatori basano la propria autostima sul numero di successi e insuccessi. Una genuina stima di se stessi di valore positivo consiste nel considerarci una persona competente e valida, ricavandone uno stato di soddisfazione.

L'autostima non si ottiene sconfiggendo gli altri, ma vivendo secondo le proprie regole. Il successo conseguito come allenatore è fortemente collegato alla nostra autostima. 

Se abbiamo fiducia nei nostri mezzi, riusciremo ad infondere sicurezza a chi intorno a noi; se riteniamo di essere una persona valida non mancheremo di riconoscere questo anche negli altri. 

7 Fra tutti i giudizi ai quali siamo sottoposti durante la nostra vita, nessuno e` più importante di quello che noi diamo di noi stessi, perché è proprio questo giudizio che costituisce il centro della nostra esistenza.

Le mete di chi allena

Ogni allenatore esercita in funzione dei suoi bisogni e delle proprie mete, due sono quelle accettate ampiamente:

- Vincere

- Aiutare gli atleti a svilupparsi, fisicamente, psicologicamente e socialmente
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Il divertimento, aiuta lo sviluppo della persona ed e` la motivazione più importante.

La vittoria, pur essendo un’importante meta da raggiungere, deve essere messa in second’ordine rispetto alla persona. 

Aiutare gli atleti a sviluppare l'autodisciplina, l'autonomia, la responsabilizzazione, è più importante che vincere una gara. 

Quando un allenatore fa dipendere la sua auto stima dal successo o dall'insuccesso, vuol dire che la sua meta e` incentrata su se stesso; non si preoccupa di quello che può fare per gli atleti, ma di ciò che gli atleti possono fare per lui.

Incrementare la responsabilità individuale e` un buon mezzo per lo sviluppo della personalità, dobbiamo però dare la possibilità agli atleti di esercitarla.

L'uomo ha una tendenza innata per la competizione, essendo un mezzo per realizzare i nostri bisogni, la meta del processo competitivo e` senz'altro vincere, il che dimostra la nostra competenza e tocca il nostro io. Questa meta e` chiaramente definita; il successo o l'insuccesso si coglie prontamente quando la gara finisce; il risultato e` pubblico e le ricompense della vittoria sono spesso estrinseche e significative.  
Allenare vuol dire mettere la propria conoscenza, energia, abilità, saggezza e filosofia a disposizione degli altri, con alcune regole:

8 - L'allenatore giudica quando è nel migliore interesse del giocatore e non del 

   risultato, far giocare l’atleta

- L'allenatore rimane fermo sulla sua filosofia, nonostante le pressioni esterne, 

   dirigenti, genitori etc.

Lo sviluppo di una propria filosofia e` basato sostanzialmente sulla conoscenza di noi stessi, ed un’adeguata apertura con i nostri atleti ci porterà ad una fiducia reciproca, sviluppando le loro filosofie individuali. 

Condividere i principi della filosofia altrui senza agire in modo coerente vuol dire ingannare, ingannare se stesso e gli altri.

La filosofia si manifesta in quello che facciamo e non in quello che diciamo.
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Esigenze dell'atleta e motivazione

La motivazione offre varie chiavi di lettura, e` indiscutibile l'importanza e la complessità dell'argomento. 

Spesso il più grande impegno di un allenatore non e` costruire la motivazione, ma evitare di distruggere quella che già possiedono gli atleti; per fare questo e` opportuno che gli allenamenti siano strutturati in forma divertente e varia, e che riescano a coinvolgere tutti. 

Fattori limitanti, purtroppo, si riscontrano in quegli atleti aventi esigenze diverse dalla squadra e dalla nostra abilità a venir loro incontro; alcuni atleti potrebbero manifestare uno scarso autocontrollo o un eccessivo bisogno d'attenzione.

Altro aspetto della motivazione e` chiedersi  perche` siamo motivati, non ci sono verità assolute al riguardo, ma il sapere come motivare gli atleti comprende il sapere quali sono le loro mete ed i loro bisogni, come percepiscono le situazioni, come siamo visti in qualità di allenatore.

Il fallimento degli allenatori nell'usare efficacemente la motivazione deriva essenzialmente dal loro fallimento della piena comprensione di ciò che la motivazione è.

Nella motivazione, sono individuate dagli studiosi due dimensioni: direzione e intensità.

La direzione e` data dalla meta che si è prefissata l'atleta, spesso vediamo ragazzi che riescono a sopperire alle capacità fisiche o tecniche con la tenacia.

L'intensità e` quello che ci permette di essere più o meno concentrati sulla nostra meta; il risultato della prestazione dipende fortemente da come riusciamo a gestire l'intensità, quando questa e` troppa o troppa poca il risultato e` compromesso.

9 La motivazione e` influenzata da moltissimi fattori, alcuni  forse essenziali:

- Motivazione intrinseca ed estrinseca

- Metodi di motivazione diretti e indiretti

- Localizzazione del controllo

- Esigenze dell'atleta
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Motivazione Intrinseca ed Estrinseca

Esistono due fonti energetiche della motivazione, intrinseca o estrinseca.

La motivazione intrinseca può essere espressa anche al di fuori di quello che sono le competizioni ufficiali, in allenamento vediamo sempre chi si adopera di più o di meno, chi ci mette più grinta o meno, a chi piace giocare di più o di meno, la motivazione intrinseca e` fortemente legata alla meta che si e` posto l’individuo.

La motivazione estrinseca, e` data da fattori esterni, le persone che ci circondano, l'ambiente etc. Per la motivazione estrinseca sono utilizzati i  rinforzi, sia a carattere positivo sia negativo, questi permettono un aumento o diminuzione delle probabilità che un comportamento riaccada, questi rinforzi possono essere tangibili, come premi in denaro, trofei etc. o non tangibili come il prestigio ed i riconoscimenti; sono molto efficaci se sono dati al momento giusto ed in misura opportuna. Il tutto e` mirato ad un incremento della motivazione intrinseca, e sarebbe opportuno creare un clima, dove, i giocatori stessi siano in grado di ricompensarsi a vicenda.

Le ricompense estrinseche hanno un tallone d’Achille, più ne riceviamo e meno gli diamo valore, una volta soddisfatto un bisogno questo non e` più una meta e quindi perde di valore; è importante che gli atleti capiscano che la ricompensa estrinseca e` un piacevole momento di un’esperienza positiva, ma che lo scopo primario del gioco e` il divertimento e la soddisfazione dei risultati ottenuti.

I premi, inoltre, devono essere condizionati all’ottenere un risultato, dare un premio a tutti per la semplice partecipazione non ha alcun valore ai fini della motivazione intrinseca, il premio e` vissuto come una fonte d’informazioni sul livello di abilità raggiunto, ed è elargito in base alle qualità della prestazione. 

Le ricompense estrinseche sono particolarmente utili a far sviluppare interesse ad uno sport quando la persona non ha inizialmente alcuna motivazione a parteciparvi.

Motivazione diretta e indiretta

Ci sono vari metodi che un allenatore adotta per motivare gli atleti, questi si chiamano metodi diretti e indiretti; nei metodi diretti sono riconosciuti il consenso, l’identificazione e l’interiorizzazione.

Il consenso, fa riferimento all’uso di ricompense estrinseche e punizioni, per esempio se sbagliate il tiro fate 10 flessioni. Un metodo improntato sulla punizione e sul rinforzo, causa alienazione negli atleti i quali s’interesseranno sempre meno a qualsiasi richiesta dell’allenatore.
L’identificazione, ha come base il rapporto fra l’allenatore ed I suoi atleti.

L’allenatore deve instaurare un rapporto positivo con gli atleti, e riuscire a far in modo, che si sentano in dovere di soddisfare le sue richieste.

L’allenatore che utilizza l’interiorizzazione, cerca di motivare gli atleti appellandosi ai loro valori, a ciò in cui essi credono, senza amministrare premi e punizioni.

Il nostro obiettivo primario dovrebbe essere quello di aiutare lo sviluppo degli atleti, specie dal punto di vista psicologico, per far loro acquisire una concezione positiva di se stessi ed un integrato sistema di valori, usando prima il consenso e l’identificazione per poi abituarli alla interiorizzazione.

I metodi indiretti, consistono nel cambiare gli ambienti, fare gli allenamenti in altri luoghi, o modificare gli atteggiamenti da negativi a positivi, dando agli atleti  maggior possibilità di controllare la situazione.

Localizzazione del controllo

Le persone percepiscono in maniera diversa le punizioni ed  i premi, quelli che sono definiti a controllo esterno considerano influenti la superstizione, le persone, ed altri fattori nei risultati delle loro azioni.

Gli atleti, e specialmente gli atleti bravi, tendono ad utilizzare il tipo di controllo interno perché hanno imparato che l’abilità e gli sforzi impiegati li portano ad ottenere dei risultati migliori.

Chi ha un controllo interno, tende ad avere dei miglioramenti superiori agli altri, e` una persona motivata al miglioramento, avrà reazioni meno negative ai fallimenti e molto positive ai successi, sarà più tenace, e sarà possibile operare con obiettivi a più lunga scadenza. 
Nella maggior parte di noi esistono entrambi i tipi di controllo, ma tendiamo essenzialmente a vederla in una o nell’altra maniera.

L’avere un determinato tipo di controllo, può influenzare la performance di un atleta, ed il metodo per motivarlo.

L’interiorizzazione e` un ottimo metodo, ed essere di questa ottica sarebbe auspicabile,  gli allenatori dovrebbero far si d’aiutare gli atleti a sviluppare tale caratteristica.

- Far sperimentare agli atleti situazioni, in cui, la loro azione personale determina il 

  risultato

- Insegnare loro a porsi delle mete realistiche, e assumersi la responsabilità delle  

  proprie azioni

- Concretizzare la proprie capacità di controllo della situazione, il risultato delle gare 

   e` influenzato da molti fattori fuori della nostra portata, la fortuna, l’arbitro, la 

   squadra avversaria e fattori ambientali.

Le basi della motivazione

Comprendere i bisogni dell’atleta e` la chiave della motivazione, e quindi la meta da raggiungere.

- Giocare per divertirsi, soddisfa il bisogno di stimoli ed eccitazioni

- Trovarsi tra la gente, soddisfa il bisogno di affiliazione e di appartenenza ad un gruppo

- Dimostrare le proprie capacità soddisfa il bisogno di farsi valere

Ognuno di noi ha il bisogno di un certo quantitativo di stimoli, questi possono essere superiori o inferiori alle nostre necessità, oppure ottimali, in questo caso c’è la sensazione che vada tutto per il verso giusto ed il totale assorbimento nell’attività.

Un allenatore a volte, per un eccessivo livello di stimoli è diretto verso lo stress e l’esaurimento; chi invece non è stimolato a sufficienza c’è la possibilità che la ricerca sia diretta in altre direzioni.

Lo sport possiede di per sé qualità che incrementano la possibilità di trovare piacere, perché e` creativo, promotore di continue sfide, ed assorbe completamente mente e corpo, l’allenamento deve ricreare queste circostanze:

- Adattare le difficoltà dell’esercizio alle capacità dell’atleta, costruire piccoli 

  successi e` meglio che fallire costantemente

- Rendere la pratica stimolante variando le attività

- Fare in modo di coinvolgere tutti, ed avere il minor numero possibile di tempi morti

- Aiutare a porsi  degli obiettivi realistici

- Utilizzare una parte di allenamento per giocare liberamente, senza dare valutazioni e

   informazioni

- Far partecipe gli atleti dell’organizzazione dell’allenamento

Chi fa sport per il puro divertimento, è considerato da alcuni allenatori deleterio, una persona che porta distrazioni all’interno degli allenamenti, ed a volte si preferisce allontanare certi elementi, mantenendo cosi` le nostre rigide regole di disciplina, questo mette a dura prova la nostra tolleranza e la struttura del nostro comportamento.

Alcuni individui scelgono di partecipare allo sport perché vogliono far parte di un gruppo, sono persone motivate principalmente all’affiliazione con altri, ed essere accettati dagli altri; la loro motivazione sta in questo punto, e riuscire ad usarlo come incentivo potrebbe portare ad eccellere questo tipo di atleta.

Il bisogno più comune e forte tra quelli rilevati nello sport, è sicuramente il bisogno d’affermazione, di sentirsi competente e di successo; questo bisogno può essere soddisfatto dimostrando abilità e competenza, riconosciuta da noi stessi o dagli altri, finché non si raggiunge una maturità tale da permetterci d’essere obiettivo sulle nostre competenze, e` molto importante il giudizio degli altri, specialmente per quanto riguarda la sicurezza e la stima di se.

I bambini imparano presto che il loro valore dipende dalle proprie capacità, la Società insegna loro che vincere vuol dire successo e perdere vuol dire fallire, conseguentemente la partecipazione allo sport e` un’arma a doppio taglio, perché, è percepito il risultato come il riflesso della persona.

Oltre agli atleti orientati al successo, ci sono anche quelli orientati al fallimento, queste persone limitano i propri sforzi nel raggiungimento delle mete, cercano sempre dei motivi esterni alle cause delle loro sconfitte proteggendo la propria auto stima, ed e` anche per questa forma di protezione, che la loro motivazione più grande e` quella di evitare questa minaccia; con il metodo dell’interiorizzazione si può motivare l’atleta a degli obiettivi, che non siano obbligatoriamente la vittoria o il risultato, ma la propria prestazione.

Controllo e responsabilità

Tutte le vie per incrementare la motivazione conducono allo stesso punto; aiutare l’atleta a diventare responsabile di se stesso permettendogli di avere il controllo della propria attività.

Molti atleti di alto livello, ottengono grandi risultati, non solo per le doti che possiedono ma anche per la grande quantità di lavoro a cui si sottopongono, il controllo del proprio allenamento porta ad  un aumento della motivazione, oltre ad una migliore esecuzione.

Le abilità psicologiche degli allenatori

Ci sono vari stili di condurre e motivare gli atleti. Lo stile autoritario prevede l’accentramento sull’allenatore, ed il completo controllo di tutto quello che sono gli elementi che compongono una squadra, gestione delle risorse umane ed economico-organizzative, il fissare degli obbiettivi.

Lo stile cooperativo, si limita a guidare l’organizzazione per rendere competitiva una squadra, responsabilizzare e rendere partecipe gli atleti sugli obiettivi, ma anche della programmazione del lavoro; lo stile cooperativo è più difficile da applicare, ma i risultati nella  motivazione sono migliori; è adottato prevalentemente da allenatori che hanno una grande autostima, e molta empatia.

10 Un pensiero vincente

I vincenti non accusano il destino per i loro fallimenti né la fortuna per i loro successi.

I vincenti si assumono la responsabilità della propria vita.

I vincenti pensano positivamente e sanno vedere il lato buono di tutte le cose: dall’ordinario riescono a fare delle cose straordinarie.

I vincenti credono nella strada che hanno scelto anche quando è dura e gli altri non vedono dove stanno andando

I vincenti sono pazienti, sanno che un obiettivo vale esattamente quanto lo sforzo che serve per raggiungerlo
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